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C iò che ci turba, nei discorsi di Karol Wojty­
la, non è tanto e solo il dottrinarismo, il 
richiamo acceso e insistente ai dati della 
lede, quanto l'uso per molli versi disinvolto 

"•^•™ e strumentale dell'ideologia. Se t principi si 
flettono continuamente alle concrete situazioni politi­
che, la figura dei Papa si abbassa a quella di propagan­
dista, e vengono tradite le pretese universalistiche. 

In Cile, la preghiera, che si levò alta in tutto il mon­
do, perche Giovanni Paolo II esercitasse tutta la sua 
autorità per minare le basi di una dittatura sanguinaria, 
ebbe scarso ascolto, e si infranse sull'affermazione 
che la Chiesa non ha una missione politica, ma «evan­
gelizzatrice-. E cosi Pinochet, complessivamente, non 
pare oggi uscito indebolito dalla visita dell'illustre 
ospite. 

In Italia invece - dove per fortuna esiste una situa-
2ione democratica aperta, e dove appare irreversibile 
la collocazione pluralistica sancita per I cattolici dal 
Concilio Vaticano II - l'intervento politico diretto nel­
la politica nazionale non viene vissuto dalla massima 
autorità cattolica con disagio e sofferenza. 

Non vogliamo qui seccamente richiamare al rispet­
to dei patti, a quel regime concordatane che molto 
concede alla Chiesa, e che totale sovranità garantisce 
allo Stato nell'ordine temporale, escludendo come 
illegittima ogni interferenza. Vogliamo mettere in evi­
denza le contraddizioni a cui la comunità cristiano-
cattolica viene esposta 

Il recente documento dei vescovi è lo specchio di 
una tale contraddizione. Da una parte il reniamo forte 
ai valori umani di solidarietà, la denuncia dell'inegua­
glianza e dell'ingiustizia sociale, dall'altro l'indicazio­
ne dell'iunilà politica dei cattolici», la quale, concreta­
mente tradotta, presenve. «votare De». Votate cioè 
per un partito che pretende di raccogliere ideologica­
mente i cattolici, ma che non interpreta quei valori, e 
che certo non è promotore dei fatti che dovrebbero 
Ispirare gli atti. 

Nell'ultima competizione elettorale, nell'83, la De 
Impostò una campagna tutta ispirala al neolibensmo 
reaganiano, ai valori della competizione, della con­
correnza, del mercato: oggi richiama la matrice e il 
collante cattolico per puri scopi di utilità e di opportu­
nità elettorale. Karol Wojtyla l'ha assecondala in tre 
modi. 

Il primo consiste nel richiamo della «docilità» dei 
cattolici ai loro pastori. È una brusca tirala di briglie 
per invitare all'obbedienza politica, per orientarli uni­
vocamente in una concreta situazione storica, quella 
Italiana. Ma cosi si provoca un complessivo arretra­
mento della coscienza pubblica verso stagioni supera­
te, caratterizzate dalla contrapposizione e non dalla 
convivenza tollerante e solidale. 

Il secondo consiste nella regressione verso l'agosti­
niano "Ordine divino* da realizzare nell'ordine terre­
no;, che il è.vista nel discorso tenuto dal Papa alla 
recente riunione della Cei. Ma ciò significa riproporre 
un potere teocratico, in aperta contraddizione con la 
dottrina della «distinzione delle sfere* che fonda la 
Chiesa moderna, e il suo rapporto col mondo. Una 
svolta, un ritorno verso tempi molto lontani, che vale 
ad accendere anche il rovello di un dubbio: perché 
questa regola non vale erga omnes, ma solo per quelle 
situazioni che vengono ritenute - molto terrestramen-
le - indesiderabili sul terreno politico? 

Il terzo modo è rappresentato dalla costruzione di 
immagini - Ioni - dì nemico. Una recente enciclica, la 
•Dominum et vivitìcanlem», è stata centrata sulla figu­
ra di Satana. Vi si insisteva sulle riconoscibili personifi­
cazioni del diavolo, Il Papa vi è tornato con impeto, 
nei suol discorsi pronunciali durante il viaggio in Pu­
glia, Per dire che, cosi come nemici, e diabolici, furo­
no, nel 1200, i Mori e i Saraceni, nemici e diabolici 
sono oggi «il consumismo e il materialismo». 

C he cosa vuol dire? «Materialismo», nella sua 
accezione banale, può forse essere inleso 
come egoismo, come il dominio - per cita­
re il titolo di un fortunatissimo libro - «del-

* • • • • l'avere sull'essere». Ma, storicamente, so­
prattutto se ci si riferisce al materialismo marxista, è 
Stato ed è la denuncia dei rapporti alienati tra gli 
uomini, e dello sfruttamento, di quella violazione del 
principio di solidarietà che i vescovi mettono al centro 
del loro documento. Il «consumismo» poi, è la forma, 
rappresentata dal primato della merce nei rapporti 
sociali, che ha preso la società capitalistica contem­
poranea. 

E allora, il «votate De» In nome alla lotta a tali recen­
tissime trasformazioni di Satana, assume un tono para­
dossale e grottesco. Un uso politico dell'ideologia, 
appunto, piuttosto che una difesa dell'integralità della 
lede e dei suoi valori fondanti. 

Un'intervista a Stefano Rodotà 
Chi obietta suD'apertura deDe liste del Pei 
chiude gli occhi su ciò che matura a sinistra 

l'aula di Montecitorio e, a sinistra, Stefano Rodotà Candidati 
indipendenti, fastidiosi per chi? 
H Q u i è rimpallo politi­
co a t u i e candidature Indi-
pendenti nel Pei? 
Le motivazioni individuali 
possono essere diverse. Tutta­
via un fatto di queste dimen­
sioni credo che politicamente 
non abbia precedenti. A mio 
giudizio si spiega con due or­
dini di considerazioni. Il pri­
mo i legato alla lase conclusi­
va della legislatura. Sono 
emersi i limiti politici dei parti­
ti costitutivi della vecchia 
maggioranza. E, per contra­
sto, dal Pei è venuta, non solo 
un'ipotesi parlamentare più 
forte, ma un'indicazione di 
politica generale che poteva 
essere raccolta da un'area più 
larga. Questa ipotesi sintetica­
mente è quella della costitu­
zione di un governo di alter­
nativa, che si lega a un fatto 
concreto. Cioè alla possibilità 
che nel prossimo Parlamento, 
spostando solo sei seggi dallo 
schieramento moderato e 
conservatore, un governo di 
alternativa abbia una maggio­
ranza. 

Questo i dunque U tema 
all'ordine del (torno nella 
competizione elettorale? 

Ceno. Se ci sarà un tale spo­
stamento. tra l'altro cadrà l'o­
biezione di chi continua a pre­
sentare Il pentapartito come 
uno «stato di necessità». Se a 

Suesto si accompagna l'idea 
i rinfondazione della sinistra 

si capisce perché ci sia attor­
no al Pel l'impegno di un'area 
cosi ampia. Ma vorrei aggiun­
gere una seconda motivazio­
ne. Molti hanno sottolineato 
che si candidavano nella Sini­
stra indipendente. Anche que­
sto è un fatto che menta un 
po' d'attenzione. Direi che 
nella passata legislatura c'è 
stata una maggiore visibilità 
estema della Sinistra indipen­
dente perché per la prima vol­
ta c'era un gruppo autonomo 
anche alla Camera. E le prove 
di autonomia di giudizio sono 
state npetute e pubbliche. 
Non solo, sono cresciuti i rap­
porti con gruppi e interessi 
presenti nella società. Quindi, 
ciò ha reso la Sinistra indipen­
dente un approdo politica­
mente più forte che nel passa­
to. 

Tra I candidati Indipen­
denti del Pel ci tono figure 
di formazione diversa, da 
Rodotà a U Valle, o da 
GloUttl a Plntor a Guido 
Roul. Qualcuno «ottiene 

La presenza nelle liste del Pei di tanti 
candidati indipendenti è uno dei fatti 
rilevanti della campagna elettorale. Le 
loro storie politiche, i loro legami con 
esperienze vive della società italiana, i 
nomi spesso famosi indicano che l'a­
pertura operata dal Pei non è un dise­
gno concepito a tavolino, ma coglie il 

senso di nuovi processi di maturazione 
a sinistra. Tuttavia c'è chi solleva obie­
zioni. Lo ha fatto da ultimo il socialista 
Gino Giugni, che nel Psi condivise per 
lungo tratto l'esperienza di Giolitti. In 
questa intervista, Stefano Rodotà, ca­
pogruppo della Sinistra indipendente 
alla Camera, esprime la sua opinione. 

che il tratta di un'i 
zlone contraddittoria, una 
aorta di variopinta corooa 
di •Inlatra attorno al Pel. 
Che cosa rispondi a questa 
obiezione? 

La risposta la do. intanto, sulla 
base dell'esperienza qua­
driennale di un gruppo parla­
mentare le cui posizioni erano 
già molto articolate. Credo 
che la diversità di posizioni 
possa dar luogo a un risultato 
contraddittorio se si enfatizza­
no gli aspetti del lavoro pura­
mente personale In realtà, 
l'esistenza di un gruppo spin­
ge tutti, non tanto all'elabora­
zione di una linea, quanto alla 
definizione di posizioni il più 
possibile comuni su vari temi. 
E qui si può cogliere forse una 
ragione ulteriore del successo 
dell'esperienza della Sinistra 
indipendente, mentre invece 
gli «esterni» sono falliti in tutti 
gli altri partiti. L'esistenza di 
un gruppo autonomo obbliga 
tutti a partecipare, a confron­
tarsi con l'intero arco dei pro­
blemi politici e parlamentan, 
poiché è il gruppo che deve 
pronunciarsi, non solo i singo­
li. Questo accresce l'autono­
mia nella direzione forse più 
importante che è quella di 
idee e proposte proprie. 

Anche 11 presidente del 
Prl, Bruno Vltentlnl, so­
stiene che I candidati Indi­
pendenti sono soggetti al 
partito che 11 elegge. Non 
sembra neppure apprez­
zare l'apertura a Indiscus­
se competenze, che In altri 
momenti «al lò come ri­
medio alla patologia della 
politica come profetatone. 

Mi sorprende questa "critica in 
persone che pure dovrebbero 
avere familiarità almeno con 
gli atti parlamentari. Le mani­
festazioni di indipendenza so­
no state continue, clamorose 
e palesi. Se la prova va cercata 
in voti diversi da quelli del Pei, 
si può andare dai decreti Cos-
siga al Concordato, passando 

FAUSTO I M A 

da una serie dì altre leggi. Non 
si è mai otrattato, però, di una 
manifestazione di semplice 
dissenso. C'è sempre stata 
con il Pei una discussione vita­
le per mettere a punto, nella 
più lunga prospettiva, posizio­
ni rigorose e avanzate nella si­
nistra. Il vero contributo auto­
nomo, infatti, non sta nei voti 
a dispetto, ma nella creazione 
di occasioni che possano por­
tare a un più produttivo con­
fronto nella sinistra. 

E le competenze che tem-
bravano coti care a Vlaen-
Unl? Ricordi, citando Luigi 
Einaudi, definì ••ostri» I 
politici puri.. 

Sono cose legate. Perché il 
confronto sia produttivo è ne­
cessario agganciarlo a propo­
ste concrete, impossibili sen­
za forti competenze specifi­
che. Non dovrebbe essere Vi­
sentin!, per primo, ad apprez­
zare il tentativo di superare la 
sciocca contrapposizione tra 
•tecnici» e «politici», dotando 
le sedi di decisione politica di 
grandi competenze tecniche? 

C'è un'altra obiezione. D 
direttore dell'.Avantll. ha 
scritto che I candidati Indi­
pendenti tono tenuti fuori 
dalla •stanza del bottoni» 
del Pel. Con più garbo, In 
un Intervento di Ieri tu 
•l'Unità», Gino Giugni af­
facela analoghi argomenti 
Come H tenti mila soglia 
di questa stanza? 

La metafora della stanza dei 
bottoni appartiene a una fase 
di diagnosi molto superficiale 
del nostro sistema politico. 
Non c'è nessun blocco evi­
dentemente per quegli eletti 
che vogliono lavorare nei 
gruppi del Pei. È stalo, per 
esempio, il caso di Luciano 
Violante. Ma il punto è un al­
tro. Oggi deve essere data una 
risposta a quella che chiame­
rei la politica diffusa, cioè al 
bisogno di presenza e di par­

tecipazione evidentissimo nel­
la società e che non riesce a 
passare attraverso i tradizio­
nali canali partitici. I gruppi 
della Sinistra indipendente ri­
spondono esattamente a que­
sto bisogno. Basta guardare al 
lavoro intenso fatto con tutte 
le associazioni ambientaliste 
nella passata legislatura. E in 
tal modo l'incidenza politica 
può essere perfino maggiore 
di quella che verrebbe da una 
qualche coopjsftooe .nella 
•stanza dei bottoni». 

C è c h l r l a t « i # M l n o l o 
•UnunUH-ombra. VI al ad­
dice davvero questo mo­
lo? 

Se, parlando di ministri-om­
bra, ci si riferisce alla capacità 
di controllo sul governo e di 
proposta nei settori più impor­
tanti. allora posso dire che 
questo ruolo, in una certa mi­
sura, lo abbiamo già svolto. 
Penso alla legislazione in ma­
teria tributaria e sull'ambien­
te, all'ora di religione, alla leg­
ge sulla presidenza del Consi­
glio, alle numerose proposte 
in materia di diritti civili... 

SL ma al parla di molti di 
voi come ministri di sicuro 
avvenire, ritta la disgre­
gazione del pentapartito... 

Direi che contribuiamo ad in­
dividuare, al di là delle occa­
sioni parlamentari, il terreno 
proprio del confronto tra le 
forze di sinistra. Non dobbia­
mo essere mediatori tra stati 
maggiori, ma creatori di occa­
sioni reali di confronto. Que­
sto ci obbliga talvolta ad at­
teggiamenti apparentemente 
rigidi, quando si tratta di sal­
vaguardare principi fonda­
mentali. È quanto accadde 
nella vicenda della scala mo­
bile che Giugni sembra rim­
proverarci. In realtà fummo 
coerenti con tutta una elabo­
razione sui limiti dell'interven­
to legislativo nei settori riser­
vati all'autonomia sindacale. 
E davvero singolare che la cri­

tica venijd da Giugni, che tan­
ta pane ebbe in quella elabo­
razione. Ed è altrettanto sin­
golare che un parlamentare 
cosi attento ignori tutte le ma­
nifestazioni di autonomia del­
la Sinistra indipendente. 

Giugni aotUene addirittu­
ra enei candidati Indlpen-
denti renderanno pia dita-
eli! 1 rapporti tra Pd e PtL 
Che cosa rispondi? 

Comprendo il disappunto di 
Giugni dinanzi al progressivo 
spostamento nell'area del Pei 
di gran parte del gruppo so­
cialista col quale ha lavorato. 
E un tatto, però, che lo do­
vrebbe indurre prima di tutto 
a una serissima riflessione su 
quel che è avvenuto nel Psi, 
sulle vicende della sua demo­
crazia interna. Non serve fare 
previsioni, ma so per certo 
che i rapporti tra Pei e Psi sa­
ranno produttivi di risultati, 
per la sinistra, solo se saranno 
basali sulla massima chiarez­
za. E le recentissime scelte di 
alcuni socialisti mi pare vada­
no in questa direzione. 

Quindi non c'è II rischio, 
come si Insinua, che U Pel 
si prefiguri come una for­
za esclusiva della sini­
stra? 

Mi sembra davvero curioso 
che, da una parte, si continui a 
parlare di sclerosi dei partiti e 
di monolitismo del Pei e poi, 
in presenza di una grande 
apertura alla società e alla 
messa a punto di forme origi­
nali di presenza politica, si gri­
di alla mortificazione del plu­
ralismo... Certo questo spiace 
a chi tende a sequestrare la 
politica e a nnchiuderla in se­
di sempre più ristrette. La ri­
chiesta di un «patto contro le 
ingiurie», invocato ora da De 
Mita, dimostra sino a che pun­
to i tradizionali rapporti tra i 
vecchi alleati abbiano consu­
mato le possibilità slesse di un 
confronto sui temi realmente 
politici. 

Tante candidature Indi­
pendenti nel Pd riflettono 
o no spostamenti più pro­
fondi? 

Direi proprio di si. Non è un 
caso che vengano alla fine di 
una fase politica, mentre si 
apre un periodo sicuramente 
portatore dì novità. E mi ac­
corgo che proprio così le in­
terpretano lutti quelli che -
comunisti e no - incontro in 
questa campagna elettorale. 

Intervento 

Tempo di elezioni 
ma sul disarmo 
regna il silenzio 

ROBERTO FIESCHI 

L a terza legge di 
Newton, secon­
do cui a ogni 
azione corri-

••*••••• sponde una rea­
zione uguale e contraria, 
sembra trovare applicazio­
ne ne) processo di controllo 
degli armamenti nucleari: 
ogni accordo per la limita­
zione di un tipo di arma pro­
voca l'espansione in altre 
direzioni. A ciò è dovuto il 
fatto che, nonostante alcuni 
trattati significativi a partire 
dal 1963,-la corsa agli arma­
menti abbia proceduto indi­
sturbata. Oggi, nonostante 
le SOmila bombe nuclean 
esistenti, se ne fabbrica 
mezza dozzina di nuove 
ogni giorno-, nonostante i 
molti tipi di missili pronti ad 
essere lanciati, molti altri 
sono allo studio o prossimi 
all'installazione. Nemmeno 
le proposte di disarmo avan­
zate ultimamente da Gorba-
ciov sono riuscite, finora, a 
interrompere questa spirale 
folle. 

Nel 1963 fu firmato il trat­
tato che proibisce le esplo­
sioni nucleari nell'atmosfe­
ra, ma le superpotenze con­
tinuano a farle sottoterra; la 
moratoria sovietica di un 
anno e mezzo non è servita 
a convincere gli Stati Uniti, e 
temo che anche la recente 
votazione del Congresso, di 
proibire i test di potenza su­
periore a 1.000 tonnellate di 
tritolo, si scontrerà col veto 
di Reagan. 

Nel 1972 fu raggiunto 
l'accordo noto come Salt I, 
che limita il numero di vet­
tori strategici (missili e aerei 
a largo raggio). Ma gli ame­
ricani installarono su ogni 
missile molte testate nuclea­
ri (sistema Mirv) e i sovietici 
li seguirono cinque anni do­
po, così il numero comples­
sivo di bombe strategiche 
triplicò. 

Il Salt II, firmato nel 1979. 
limita sia i mìssili balistici 
che le testate, ma non i Croi-
se, cosi da ambedue le parti 
si iniziò a installare anche i 
missili da crociera (in ogni 
caso gli americani alcuni 
mesi fa hanno violato anche 
i limiti del Salt II). 

Ancora dei 1972 è l'ac­
cordo Abm, che proibisce 
le armi antimissile. Esso è ri­
tenuto importantissimo. 
perché è il solo trattato che 
ha imposto una reale limita­
zione nella corsa agli arma­
menti. Ma nel 1983 Reagan 
ha lanciato il suo grandioso 
progetto delle guerre stetta-
ri (Sdi), che rapidamente 
porterà alla ".dazione del-
l'Abm, e che in ogni caso ha 
già provocato il parziale fal­
limento del vertice di Rey­
kjavik. i legali di Reagan fan­
no ora acrobazie giuridiche 
per dimostrare che .'Abm in 
realtà non proibisce, ma 
consente le armi antimissile, 
sia sulla terra che nello spa­
zio (la così detta interpreta­
zione ampia). 

Ora le due superpotenze 
sono prossime ad un accor­
do sulla quasi eliminazione 
dei missili a medio raggio, e 
forse anche di quelli a corto 
raggio Dall'Europa verreb­
bero eliminate, con i missili 
a medio raggio, circa 1.330 
testate sovietiche e 316 
americane, oltre a queste si 
potrebbero eliminare circa 
200 missili a corto raggio, 

72 americani e 130-140 so­
vietici. Gli avversari irriduci­
bili di ogni forma di disarmo 
sostengono però che così sì 
indebolirebbe militarmente 
l'Europa occidentale, tacen­
do fra l'altro il fatto che ri* 
marrebbero, in ogni caso, 
nel settore delle forze nu­
cleari a raggio intermedio, i 
missili francesi e britannici 
(circa 200 testate) e le basi 
avanzate Usa in Europa (i fa­
mosi aerei F-l 11, che bom­
bardarono la Libia), oltre a 
circa 4.000 armi nucleari 
per parte. Anche il cancel­
liere tedesco è contrario al­
la eliminazione degli euro­
missili e inizialmente ha ap­
poggiato la proposta ameri­
cana che i Pershing II non 
vengano distrutti, ma ridotti 
a missili ad uno stadio (Per­
shing lb), con un raggio 
d'azione infenore a 1.000 
chilometri. Questo è un 
buon esempio di quella che 
il ministro Andreotli defini­
sce, non so se con garbo o 
con ironia, una diversa sen­
sibilità. Sembra per fortuna 
che su questo punto Kohl 
sia quasi isolato in Europa. 
Alcuni, anche in Italia, so­
stengono che con l'elimina­
zione degli euromissili, la 
strategia Nato della dispo­
sta flessibile* verrebbe am­
putata, tacendo il fatto che 
tale strategia esiste dagli an­
ni Sessanta, quando c'erano 
solo euromissili sovietici, 
Inoltre, secondo il «New 
York Times", il Pentagono 
sta valutando qualche altro 
intervento per tranquillizza­
re le anime più sensibili, co­
me la dislocazione di qual­
che aereo a largo raggio 
B-52 in Europa, e l'aumento 
dei Cruise con testata nu­
cleare sui sottomarini che 
stanziano in prossimità del­
l'Europa. Harold Brown, già 
segretario alta Difesa nel go­
verno Usa, ha descritto que­
sto atteggiamento come stu­
pido. 

N onostante le re­
sistenze subdole 
o esplicite di va­
rie parti, final-

• • ^ i » " mente è prossi­
ma la prima vera e consi­
stente iniziativa di 
disarma quasi un migliaio 
di missili a raggio interme­
dio e un numero ancor mag­
giore di bombe nuclean do­
vrebbero essere non solo ri­
tirati, ma anche smantellati, 
distrutti. Questo primo pas­
so - importante in sé - po­
trebbe ridare speranza alle 
popolazioni, apnre la strada 
a iniziative di disarmo più 
ampie, anche nel campo 
delle armi convenzionali 
chimiche e bloccare l'inizia­
tiva americana del narmo 
spaziale. 

È incredibile, in questa si­
tuazione critica, che i temi 
della politica internazionale 
e del disarmo siano quasi 
assenti dalla campagna elet­
torale italiana. Se si eccet­
tuano le posizioni chiare del 
Pei e della Sinistra indipen­
dente, e le richieste accora­
te di Adi, Pax Chnsti, Mani 
Tese e di alcuni altn gruppi 
cattolici, regna il silenzio. 
Eppure lo stesso governo 
italiano si è pronunciato, nel 
passato, a favore dell'opzio­
ne zero e del rispetto del 
trattato Abm. Il silenzio su 
questi temi oggi è un pecca­
to contro la stona. 
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• • I Le donne e la scienza: 
su questo tema richiamano 
contemporaneamente l'atten­
zione due riviste «Scienza-
esperienza». con Identikit del­
la donna scienziata, di Rita 
Alicchio e Cnstina Pezzoli; e 
«Le scienze., con Matrimo­
nio, maternità e camera 
scientifica, di J R Cole e Har-
net Zuckerman 

Qualcosa bolle in pentola, 
non è una pura coincidenza. 
Le donne si affacciano alla ri­
cerca, oltre che alla politica e 
non solo la Mana Sklodowska 
Cune di un tempo e la Rita 
Levi Montalcini di oggi Sem­
bra che sia passato non un se­
colo, ma un millennio da 
quando nella scuoia parigina 
di Antropologia i più benevoli 
sostenevano che -le donne 
sono, in media un po' meno 
intelligenti degli uomini», e i 
peggiori, come Guslave Le 
Bon, scrivevano -Tra le razze 
più intelligenti, come tra i pa­
rigini, esiste un gran numero 
di donne i cui cervelli sono 

più vicini nelle dimensioni a 
quelli dei gorilla che non a 
quelli maschili più sviluppati. 
Tutti gli psicologi che hanno 
studiato l'intelligenza delle 
donne, come pure poeti e ro-
manzien. nconoscono che es­
se sono la forma più bassa 
dell'evoluzione umana.. Sen­
za dubbio esistono donne di 
notevole talento, superiori al­
l'uomo medio, ma esse sono 
eccezionali come la nascita di 
una qualsiasi mostruosità, ad 
esempio di un gorilla con due 
teste, e possiamo quindi evita­
re di prenderle in considera­
zione-. 

Confesso una certa vergo­
gna, quale appartenente a) 
sesso maschile, nel dover ci­
tare queste frasi. L'ho fatto 
perché qualcosa di tale men­
talità sussiste ancor oggi, nei 
pregiudizi e nei meccanismi 
selettivi, è perchè questa non 
è soltanto una discriminazio­
ne, è una perdita per tutti. 

Vediamo il rapporto fra i 
sessi al Consiglio nazionale 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Scienza, vocabolo 
al femminile 

delle ricerche, le donne sono 
il 28 per cento fra i ncercaton 
(triplicate in quindici anni!), 
ma ben poche fra i direttori. 
Vediamo l'Università: nei pri­
mi gradini (ricercatori, assi­
stenti) sono quasi la metà, tra 
i professon ordinari un deci­
mo, tra i Retton nessuna. Ha 
ragione la Fox Keller nel dire. 
•Nonostante nel decennio 
70-'80 sia avvenuto un pro­
fondo cambiamento negli at­
teggiamenti culturali, e le 
donne siano state accettate 
nei ruoli tradizionalmente ma­
schili, sopravvivono radicate 
forze culturali che continuano 
ad alienare le donne dalla 

scienza*. 
L'indagine pubblicata da 

«Le scienze»* ci informa che la 
produttività creativa delle 
donne scienziate che sono 
anche mogli e madri, sia pure 
misurata con lo strano crìteno 
del numero delle pubblicazio­
ni annue (perché non a peso-
carta?), non è inferiore a quel­
la delle nubili. Pagano un 
prezzo maggiore come rinun­
cia a svago e nposo, soprattut­
to quando i figli sono piccoli; 
ma scienza e maternità posso­
no coesistere. Trovano invece 
difficoltà nel competere con i 
colleghi maschi nel procac­

ciamento dei finanziamenti, 
che è spesso la principale ri­
cerca che impegni i ricercato­
ri, nell'accesso alle tnbune 
congressuali, nelle funzioni 
dirigenti. 

Capovolgere queste ten­
denze non è soltanto giusto, 
non è soltanto utile per evitare 
lo spreco di materia grigia che 
avviene a danno dell'intelli­
genza femminile, come del­
l'intelligenza di coloro che 
non appartengono a classi pri­
vilegiate. È anche un'inversio­
ne necessaria per modificare 
l'oggetto e il soggetto della 
scienza. Ricordo che quando 

studiai l'ostetricia all'Universi­
tà, le pnme nozioni riguarda­
vano l'utero come «organo 
mediano e simmetrico, situa­
to nella cavità pelvica dietro 
alla vescica e davanti all'inte­
stino retto»; e le ultime, la di­
namica dell'espulsione (pro­
prio così) del feto a termine 
attraverso il «canale del par­
to». La donna era tutta qui, 
passivo contenitore del nasci­
turo tra visceri puteolenti 
(«Nove mesi a la puzza...» co­
minciava il sonetto di G.G. 
Belli La vita dell'omo), e stru­
mento meccanico del parto. 
Oggi si insegna (spero) un po­
co diversamente, ma ancora 
c'è la pillola e non il pìllole: 
l'oggetto della ricerca non è 
quasi mai l'interesse femmini­
le, anche se questo coincide 
con esigenze di tutti. 

Donne come soggetto, 
inoltre. Sono convinto che se 
avessero maggiore influenza 
nel determinare gli indirizzi 
della scienza (questo si la con 

i finanziamenti, con i ricono­
scimenti, con la pubblicità, in­
somma con i valon predomi­
nanti) ci si occuperebbe della 
riproduzione umana più com> -
battendo la stenlità che non * 
costruendo gli embrioni in se­
de extra e intracorporea, più 
studiando le cause ambientali 
e psicologiche che ostacola- , 
no la fecondazione che non 
forzandola in laboratorio. 

Sono convinto, allargando 
il discorso, che le donne po­
trebbero spostare le priorità 
della scienza (nessun campo 
va trascurato, ovviamente) 
dalle finalità di dominio alle 
esigenze di regolazione dei 
fenomeni naturali. Parlo del­
l'energia come dell'agncoltu-
ra, delle scienze btomediche 
come dell'ingegnena. Già lo 
fanno indirettamente con i 
movimenti nei quali parteci­
pano. Se potessero farlo an­
che nelle alte sfere della poli­
tica e della scienza, sarebbe , 
un bene per tutti. 
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